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Trento, 21 aprile 2010

CGIL, CISL, UIL

Segreterie Provinciali del Trentino


Le Organizzazioni sindacali di CGIL-CISL-UIL del Trentino intendono partecipare e contribuire al dibattito che si è aperto nel nostro territorio, a seguito dell'accordo siglato tra il Governo e la Provincia Autonoma di Trento lo scorso 30 novembre, che sancisce la delega alla Provincia delle funzioni statali sull'Università di Trento, ponendo alla discussione alcuni temi che meritano un approfondimento nel corso del confronto che si svilupperà da qui ai prossimi mesi.


Tale delega rappresenta sicuramente una grande sfida per la Provincia Autonoma di Trento e una grande responsabilità, perché rappresenta una scommessa sulla creazione di un sistema di alta formazione e ricerca, capace di coniugare il radicamento al territorio di riferimento con l'allineamento e l’apertura ad un sistema della conoscenza internazionale, il quale ha regole e standard qualitativi sensibilmente diversi e spesso superiori a quelli del nostro paese.


Con questa sfida il Governo provinciale si fa carico dell'intero percorso formativo, ed è, quindi, necessario che ponga la “Conoscenza” come motore di sviluppo culturale ed economico della nostra società. 


Sulla delega, il primo punto che vorremmo sottolineare è la necessità di una specifica norma di attuazione, prima della legislazione provinciale. Essa dovrà stabilire come la delega  verrà esercitata e con quali contenuti, e risulta necessaria perché la stessa Legge Finanziaria, che ha ratificato i contenuti dell'accordo Governo-PAT, all'art. 125 recita “fino all’emanazione delle norme di attuazione che disciplinano l'esercizio delle funzioni delegate...lo Stato continua ad esercitare le predette funzioni”. Ma è anche oltremodo opportuna, perché la dimensione della delega non è chiara. Infatti, “ la delega va esercitata nel rispetto dei principi fondamentali della legislazione statale oltre che dell'art.33 della Costituzione”. Una norma di attuazione servirebbe a rendere più stabile la delega e la competenza delegata più forte, con la messa in sicurezza anche del necessario accordo tra Ministero e Provincia.


La delega, quindi, non cambia la natura statale dell'Università di Trento. Per questo è concettualmente sbagliato parlare di “provincializzazione”. La delega richiede il rispetto dei principi fondamentali dell'ordinamento nazionale in tema di Università, aprendo invece per la nostra Università la possibilità di miglioramento sui vari fronti della didattica, della ricerca e della organizzazione.


Anche l'autonomia dell'Università di Trento deve rimanere un principio inviolabile e il richiamo esplicito all'art.33 della Costituzione sembra fare chiarezza al riguardo. Serve piena autonomia scientifica, didattica, amministrativa e gestionale, requisito indispensabile per il raggiungimento degli scopi istituzionali che all’Università vengono attribuiti.


Un recente studio di alcuni noti economisti che da tempo si occupano di istruzione, mercato del lavoro e crescita (“The Governance and Performance of Universities: evidence from Europe and the U.S” di P.Aghion, M.Dewatripont, etc.) mostra come autonomia e concorrenza tra atenei migliorino la qualità della ricerca e della didattica. Se considerate isolatamente autonomia e concorrenza non raggiungono il risultato. Infatti, non serve lasciare maggiore autonomia alle Università in un ambiente non disciplinato da concorrenza per il conseguimento di fondi di ricerca, per la selezione del personale e per la possibilità di attrarre i migliori studenti. Senza concorrenza, l'autonomia verrebbe utilizzata per perseguire scopi diversi da quelli della buona ricerca e della buona didattica. Così, come non vale nemmeno la pena promuovere la concorrenza tra atenei se essi non hanno anche autonomia sufficiente per adottare le forme organizzative ritenute più efficienti e innovative. 


Nel passato, l'Università italiana ha goduto di un certo grado di autonomia, sia per quanto riguarda gli ordinamenti didattici (a partire dal 1999), sia per quanto riguarda la selezione del personale docente (dal 1998). Tuttavia, l'assenza di rendicontazione e valutazione dei risultati ha consentito lo sviluppo di una fortissima autoreferenzialità del sistema, aggravato da una modalità di distribuzione  “a pioggia” delle poche risorse statali disponibili.  Purtroppo, il progetto di riforma Gelmini non aiuta al miglioramento della situazione generale, perché da una parte riduce il grado di autonomia e dall'altra non modifica in modo sostanziale la struttura degli incentivi in cui operano le Università.


In questo quadro, è chiaro come il processo di riassetto dell'Università di Trento, reso necessario dal disegno di riforma nazionale dell'Università e dalla delega dallo Stato alla PAT, qui oggetto di esame, deve essere l'occasione per puntare ad una riforma del nostro ateneo in linea con le migliori esperienze che si sono sviluppate a livello europeo, individuando obiettivi di qualità ma anche il giusto raccordo con gli strumenti disponibili per il loro raggiungimento.


Le performance di una organizzazione sono i risultati che produce e per misurarli vanno quindi considerati indicatori relativi alle attività svolte dall'organizzazione stessa. Nel caso dell'Università, le attività prevalenti sono la didattica e la ricerca. E i principali indicatori di performance della didattica riguardano: il tasso di laureati, i tassi di durata media degli studi, i tassi di abbandono. In Italia i tassi di laureati sono decisamente bassi rispetto ai paesi europei, anche dopo la riforma dei cicli di studio (il cosiddetto 3+2); come preoccupanti sono i tempi lunghi di conseguimento del titolo di studio. Un altro elemento che mette in evidenza l'irregolarità del percorso di studi è il tasso di abbandono. In Italia i tassi di abbandono sono piuttosto alti. Le mancate iscrizioni al secondo anno sono qui il 20,3% (2005-2006) a differenza del 7% dell'Olanda o del 8,6% della Gran Bretagna. 


Forse una delle spiegazioni è la totale assenza in Italia di un percorso di studi terziario non universitario. L'assenza di altri canali dopo gli studi superiori produce l'immissione nelle Università anche di studenti non particolarmente motivati a studi più teorici e meno direttamente legati al mercato del lavoro, con conseguenze inevitabili probabilmente sui loro risultati.


Nella formazione del capitale umano entrano in gioco le risorse organizzative (strutture, personale, modalità di gestione). Per questo l'ateneo trentino deve saper offrire le migliori condizioni nel saper attrarre docenti italiani e stranieri di qualità; nel sostenere l'innovazione dei processi formativi anche attraverso attività sperimentali o finalizzate ad acquisire specifiche competenze professionali; nel potenziare l'offerta formativa in lingua inglese; nel trovare le soluzioni organizzative e didattiche più idonee per affrontare tematiche scientifiche nuove, o interdisciplinari. 


Tuttavia, non basta parlare di successo delle varie realtà universitarie in termini di produzione di laureati. È anche necessario evidenziare quali condizioni di giustizia sociale, (ossia equità nell'accesso e sostegno degli “svantaggiati”) i vari paesi sono in grado di offrire. Infatti, gli outcomes dell'attività didattica dei sistemi universitari dipendono dall'efficienza delle istituzioni stesse, ma anche dagli strumenti messi in campo a sostegno del “diritto allo studio” dai vari sistemi politici. 


La disponibilità di residenze universitarie a favore degli studenti è un valido strumento che dovrebbe contribuire alla riduzione dell'incidenza di una delle maggiori fonti di spesa per gli studenti, cioè i costi di alloggio. In Italia vi è un numero molto contenuto di residenze universitarie in percentuale agli studenti, pari al 2%, a differenza della Germania che ha il 10% o la Svezia che vanta la maggior dotazione europea di strutture residenziali, pari al 17% degli studenti. 


Significative differenze tra Italia e i principali paesi europei riguardano anche gli aiuti finanziari agli studenti: il numero di studenti che non usufruiscono di borse di studio o di prestiti agevolati è più elevato nel nostro paese rispetto al resto dell'Europa, e in Italia si sconta pure l'incertezza di poter conservare il finanziamento lungo tutto il percorso accademico.


Ciò, implica un significativo problema di equità del sistema universitario, incapace di garantire a tutti gli studenti le stesse opportunità,  producendo altresì effetti distorsivi, perché limita la mobilità territoriale degli studenti che non possono scegliere  l'Università migliore o che preferiscono  ma sono costretti a iscriversi all'Università più vicina a casa.  


L'università di Trento, attraverso l'Opera universitaria, ha sostenuto lo sviluppo di un numero di studentati in misura molto più alta rispetto alla media nazionale, ma bisogna fare di più, se si vogliono raggiungere i numeri tipici delle migliori università europee, perché solo così si può dare concretezza al diritto allo studio e si possono attrarre a Trento studenti provenienti da altre regioni italiane e dall'estero. 


Condivisibile, poi, fissando alcune garanzie, un sistema di incentivazione del merito, anche attraverso una rimodulazione delle tasse universitarie allo scopo di poter finanziare borse di studio per gli studenti meritevoli meno abbienti. Tali opzioni rappresenterebbero sicuramente un incentivo per gli studenti.


Altro tema che sta sviluppando un ampio dibattito nel mondo accademico trentino è quello della governance. La proposta formulata dal Senato accademico è quella di ridurre le dimensioni del Consiglio di amministrazione dell'Università di Trento, con componenti, tranne il Rettore, non più dipendenti dell'Ateneo, nominati da istituzioni esterne all'Università tra esperti di realtà universitarie e di ricerca, del mondo imprenditoriale e finanziario, di statura nazionale o internazionale, anche tenendo conto di alcune buone pratiche adottate dalle principali istituzioni di ricerca dell'Unione Europea. Il ruolo del CdA dovrebbe essere quello di garantire la stabilità finanziaria dell'Ateneo e indirizzare e controllare l'utilizzo delle risorse disponibili rispetto agli obiettivi programmati. 


Si propone di ripensare anche il Senato accademico che deve diventare un organo di governo in grado di elaborare ed attuare le scelte strategiche dell'Ateneo, unificando i processi decisionali che riguardano didattica e ricerca. 


Tenuto conto della composizione esterna all'Università del CdA, il Rettore dovrebbe avere un forte livello di legittimazione interna con procedure elettive che gli/le diano effettive capacità di gestione degli organi accademici e in particolare del Senato accademico.


Il tipo di governance delle Università europee è variegato tanto quanto la loro origine, non esiste un omogeneo quadro di riferimento, ma negli ultimi tempi soprattutto Gran Bretagna e Olanda stanno con maggior determinazione seguendo il modello americano, in cui prevale il potere di un management ben distinto dagli accademici e sottoposto ai vincoli del mercato (anche se si tratta di un mercato ben particolare). Modello questo che sembra più “attraente” perché sembra rendere più responsabili gli atenei nei confronti della società che li finanzia. 


Ma al di là del modello, si ritiene che le poche regole che possono garantire una governance efficace sono la chiarezza di ruoli, responsabilità univoche, reale trasparenza, contemperamento degli interessi e, soprattutto, ampio coinvolgimento.


Per questo, pur non avendo pregiudiziali rispetto all'opzione di cambiamento della governance trentina descritta sopra, si avanza la proposta di creare dei luoghi di coinvolgimento “vero” di  tutti  gli stakeholder che, pur non presenti negli organi di governo dell'Ateneo, devono poter esprimere la loro opinione sulle decisioni importanti che verranno assunte. In primo luogo i rappresentanti sindacali ma anche, tra gli altri,  gli studenti e il personale tecnico amministrativo.


Rimanendo alla composizione del CdA, riteniamo utile che le parti sociali in Trentino (organizzazioni sindacali e associazioni imprenditoriali) possano indicare congiuntamente un membro del Consiglio di amministrazione, rispettando i requisiti fissati dall'Ateneo per l'individuazione degli altri membri del CdA. 


Imprescindibile, poi, definire l'organo titolare della valutazione e verifica dei risultati e  della qualità prodotta, quali sono i suoi poteri, quali le eventuali responsabilità e/o “sanzioni”che conseguono se gli obiettivi non sono stati raggiunti.


Sembra, quindi, evidente che se questo è il quadro dentro il quale si muoverà il riassetto dell'Università di Trento anche il suo finanziamento dovrà essere legato, almeno per una parte, a parametri legati alla qualità, dentro una logica comparativa tra la performance del nostro Ateneo  e la performance di quelle Università che utilizzeremo come modello di riferimento per gli standand di qualità.


Un altro aspetto sul quale la delega potrebbe diventare occasione per far diventare l'Università di Trento un laboratorio virtuoso, è quello della contaminazione tra Università e mondo del lavoro. Il sistema universitario italiano è poco propenso a un'attenta analisi delle esigenze del mondo del lavoro e poco aperto al rapporto con le imprese. Per questo motivo, sarebbe importante pensare ad un potenziamento di tutti quei servizi agli studenti, finalizzati all'orientamento e all'inserimento nel mercato del lavoro (con workshop, creazione di database per incontro domanda e offerta, fino a colloqui di consulenza individuale) e gli stage o tirocini, volti alla formazione pratica degli studenti all'interno di aziende o di istituzioni, magari come parte integrante del corso di studi. Ma si potrebbe pensare anche alla costituzione di un Dipartimento, dedicato all'analisi delle competenze di cui ha bisogno il  mondo del lavoro e alla formazione anche di chi è già inserito nel mondo del lavoro. Sarebbe interessante, infine, valutare, come uno degli indicatori di performance del sistema universitario trentino, gli esiti occupazionali dei laureati, misurati alcuni anni dopo il conseguimento del titolo di studio.


Altro asse portante dell’attività universitaria è quello della ricerca. Mentre per l’alta formazione l’Università è praticamente attore unico, nel campo della ricerca sono presenti altri Enti che, a diverso titolo, sono fortemente coinvolti (le Fondazioni FEM, FBK, e MTSN, il COSBI, etc.).


La Provincia autonoma di Trento è già intervenuta qualche anno fa nel riordinamento degli Enti provinciali di ricerca, cercando di migliorare e rendere più attuale la loro organizzazione e struttura, e questa attenzione e questa volontà si sono tradotte nella Legge provinciale n.14 del 1995 che ha trasformato i due Enti funzionali principali in Fondazioni, a finanziamento pubblico. A cinque anni dall'entrata in vigore di quella riforma, riteniamo sia possibile avere un quadro sufficientemente rappresentativo che indichi se e a quali costi  gli obiettivi che la Legge si era posta sono stati raggiunti. Quanto accaduto con gli Enti provinciali, potrebbe costituire, con le necessarie distinzioni, un esempio, una lezione o un avvertimento per la trasformazione strutturale dell’Università.  Dal punto di vista metodologico, infatti, la vicenda degli Enti è un’opportunità preziosa per analizzare, in base a parametri qualitativi e quantitativi, la portata di una trasformazione molto complessa nel campo della conoscenza, individuando gli obiettivi colti, le sfide vinte, quelle perse e gli inevitabili problemi. 


L’analisi dell'avvenuto processo di trasformazione degli Enti di ricerca pubblici, e la rilettura del loro ruolo, in base alla  LP n.14 del 1995, è utile anche per delineare, con maggior precisione ed efficacia, anche i futuri rapporti e compiti all’interno di un ideale “Sistema della Ricerca” provinciale. 


Con la delega sull’Università, la Provincia autonoma di Trento avrà maggior titolo per agire per una razionalizzazione dei ruoli, delle risorse e degli strumenti  nel campo della ricerca. Poiché, la Provincia autonoma di Trento, nei suoi piani di legislatura, sembra chiedere alla ricerca, all’innovazione e all’alta formazione di divenire settori trainanti per le future sfide della società, quest’azione di coordinamento e di creazione di “sistema”, risulta irrinunciabile. 


Anche per la ricerca vale il principio del fattore di scala, e, quindi, non si può immaginare per il Trentino, provincia di circa mezzo milione di abitanti, un sistema a risorse infinite, coinvolto su tutti i fronti del sapere e capace, al contempo, di risultati di eccellenza. 


E’ necessario, di conseguenza, fare delle scelte di ambiti ed aree di ricerca possibilmente capaci di rispondere alle esigenze del territorio ma al tempo stesso di guardare lontano, alle sfide di grande portata, come quelle della difesa dell’ambiente e della salute. Su questi ambiti, riteniamo si possa puntare mobilitando risorse tali da raggiungere “le masse critiche”necessarie per creare nuova conoscenza e nuove tecnologie. Riteniamo, però, altrettanto importante per la società trentina preservare la ricerca libera  come strumento del sapere capace di allargare le prospettive e mostrare nuovi orizzonti. Anche il bilanciamento tra questi due aspetti, entrambi importanti, della ricerca, costituisce una sfida cui si dovranno dare risposte.
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